
ti. 

Quando le persone si fer-

meranno ad ammirare i 

fiori, gli alunni potranno 

spiegare quello che rappre-

sentano e quello che è acca-

duto ai bambini ebrei. In 

questo modo non verranno 

dimenticati, il loro ricordo 

e le loro storie saranno tra-

smessi alle generazioni fu-

ture. 

A nche il 

nostro 

Istituto 

Com-

prensivo partecipa al pro-

getto della fondazione 

irlandese Holocaust Edu-

cation Trust Ireland, pa-

trocinato dalla Comunità 

Europea, che ha come 

obiettivo introdurre l’ar-

gomento della Shoah per 

sensibilizzare e aiutare gli 

studenti a meglio com-

prendere le ramificazioni 

del pregiudizio, del razzi-

smo, dell’antisemitismo, 

dei ragionamenti per ste-

reotipi in qualsiasi società 

e per educare ai valori 

civili e morali quali solida-

rietà, fratellanza, umanità, 

tolleranza, rispetto di sé e 

dell’altro. 

La fondazione irlandese 

HETI ha inviato alla no-

stra scuola 50 bulbi di 

Crocus gialli che sono stati 

piantumati nel mese di no-

vembre all'ingresso della 

scuola da noi alunni di 2 D 

assieme ai ragazzi della 1 D e 

alle professoresse Sonia Buc-

ci e Anna Cuomo. Abbiamo 

sistemato dei bulbi anche in 

quattro vasi di terracotta che 

stiamo curando amorevol-

mente in classe, li abbiamo 

visti crescere e finalmente 

stanno per fiorire.  

Nel giardino della scuola 

abbiamo creato due aiuole: 

una sotto ad un ulivo, emble-

ma di pace e simbolo di rina-

scita, ed un’altra ai piedi del-

la scultura di Riccardo Dalisi 

“Totocchio” simbolo del Par-

co della nostra scuola. 

I fiori che nasceranno alla 

fine di gennaio saranno di un 

giallo intenso, per evocare il 

colore della Stella di David 

che i nazisti imposero agli 

ebrei al di sopra dei 6 anni di 

portare cucita sui propri abi-
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“La fondazione ir-

landese HETI ha 

inviato alla nostra 

scuola 50 bulbi di 

Crocus gialli”  

PERIODICO D’INFORMAZIONE DELLA SCUOLA MEDIA FRESA– PASCOLI  

Ambasciatori del Progetto Crocus  
 I ragazzi della 2 D 
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L’INNOCENZA  

Ero una bambina 

come le altre, 

stessi diritti  

da tanti violati. 

Ricordo mio padre 

lacrime che scorrevano 

amare 

tagliando il suo sorriso 

togliendo la sua luce. 

Ricordo mia madre 

lo sguardo reciso 

le mani rinsecchite, 

solo un sorriso poté ab-

bozzare 

nell’impossibilità di 

quell’ultimo abbraccio. 

L’ultima libellula sfar-

fallava, 

mentre la vita si allonta-

nava  

e il Male assoluto si av-

vicinava  

rapendo vite ignare 

marchiando la mia inno-

cenza 

ma non la mia essenza.  

“L’ultima li-

bellula sfarfal-

lava, 

mentre la vita 

si allontana-

va.” 

 

 

Giulia Ranno,  Lucia Salvato 2 D 
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“ Sono Anticoli Lazza-
ro, detto Bucefalo, 
pugilatore. Si non 
arivedo la famija mi 

e' colpa de quella venduta 
de Celeste Di Porto. Riven-
dicatemi".  
Il 27 gennaio ricorre la Gior-
nata della Memoria, institui-
ta in ricordo di tutte le vitti-
me della furia nazista du-
rante la seconda guerra 
mondiale. 
Per non dimenticare, anche 
quest’anno abbiamo dedica-
to diverse attività a questa 
pagina nera della nostra 
storia, le iniziative sono sta-
te tante e ogni classe ha par-
tecipato attivamente. 
Il 30 gennaio ci siamo recati 
a teatro per assistere ad una 
rappresentazione teatrale 
sulla Shoah intitolata 
“CELESTE – STORIA DI 
UNA DELATRICE ".  
Lo spettacolo teatrale è stato 
interamente costruito attor-
no alla frase sopra citata, 
incisa con un chiodo sui mu-
ri della cella 306, nel Carcere 
Regina Coeli di Roma.. An-
ticoli voleva denunciare una 
donna, Celeste Di Porto, che 
lui chiama “venduta” e che 
era da tutti conosciuta con il 
soprannome di “Pantera 
Nera”, tanto bella quanto 
fatale. 
Celeste era un’ebrea del 
ghetto romano, che ai tempi 
della Seconda Guerra Mon-
diale aveva diciott’anni. Do-
po numerosi rastrellamenti 
del ghetto, Celeste era giun-
ta al culmine della sopporta-
zione, era stanca di nascon-

Tempo Prolungato ci 
siamo riuniti per condur-
re un’ attività 
denominata DEBATE 
che consiste in un 
confronto fra due squa-
dre di studenti che so-
stengono e controbatto-
no un'affermazione o un 
argomento dato dal do-
cente, ponendosi in un 
campo (pro) o nell'altro 
(contro). Il tema indivi-
duato è tra quelli poco 
dibattuti nell'attività : 
“Perché essere una dela-
trice?” . Abbiamo provato 
a metterci nei panni di 
Celeste, raccogliendo i 
pro e i contro di essere 
un delatore, e dopo aver 
esposto le nostre tesi, 
siamo giunti alla conclu-
sione che i contro, sono 
più validi dei pro.  Cele-
ste ha sempre odiato i 
fascisti, perchè le stava-
no rovinando la vita, 
eppure, per poter so-
pravvivere, ha deciso di 
schierarsi dalla loro par-
te e di omologarsi al ma-
le che aveva sempre te-
muto. 

dersi e di scappare, così 
si recò alla caserma fasci-
sta per “consegnarsi”.  
Nonostante la sua giova-
ne età , fece una proposta 
agghiacciante al colon-
nello Kappler: si sarebbe 
schierata dalla parte dei 
fascisti, sarebbe diventa-
ta una delatrice e avreb-
be venduto tutti gli ebrei 
che conosceva, per 5000 
lire a capo. 
Forse avvantaggiata dal-
la sua bellezza e dal suo 
carisma, il colonnello 
accettò , e da quel 
momento, con un sem-
plice saluto, con un cen-
no della mano, con un 
sorriso, condannava la 
sua gente e mandava a 
morire degli innocenti in 
cambio  della sua so-
pravvivenza. 
Anticoli fu uno dei tanti 
condannati dalla Pantera 
Nera: a seguito di una 
rappresaglia da parte di 
italiani a danno di 33 
poliziotti tedeschi, Hitler 
in persona ordinò che 
venissero uccisi 10 italia-
ni per ogni tedesco cadu-
to. Alla lista mancavano 
ancora tanti nomi, e per 
raggiungere il numero, 
furono aggiunti degli 
ebrei. Anticoli non era 
tra questi, ma fu inserito 
da Celeste nella lista, al 
posto di suo fratello, An-
gelo di Porto. 
Per approfondire meglio 
la questione, noi ragazzi 
delle classi 3ª G e 3ª L del 

UN GIORNO A TEATRO: 
"CELESTE – STORIA DI UNA DELATRICE" 

Aurora Senatore Classe  3ª L  

“Il 27 gennaio 

ricorre la Giorna-

ta della Memo-

ria, instituita in 

ricordo di tutte le 

vittime della fu-

ria nazista du-

rante la seconda 

guerra mondia-

le.” 
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“Il Giorno della 

Memoria, celebrato 

ogni 27 gennaio, è 

una giornata che 

non può e non deve 

passare inosserva-

ta.” 

27 GENNAIO: GIORNO DELLA MEMORIA 
(Riflessioni di noi alunni) 

I l Giorno della 
Memoria, cele-
brato ogni 27 
gennaio, è una 

giornata che non può e 
non deve passare inos-
servata. In questa gior-
nata è opportuno ricor-
dare tutte le vittime del-
la shoah, non solo 
ebree, ma anche omo-
sessuali, prigionieri po-
litici, popolazioni slave. 
Nonostante sia stato 
istituito il giorno della 
memoria come monito 
per non commettere più 
simili crimini, nel mon-
do oggi persistono an-
cora azioni e pensieri 
razziali contro le perso-
ne di colore o i tanti im-
migrate in cerca di un 
futuro migliore. 
 
Lo sterminio degli 
Ebrei nei lager nazisti 
non suscita solo orrore 
e compassione, è so-
prattutto un monito per 
noi tutti a non dimenti-
care ciò che è successo, 
perché un popolo che 
non ricorda è  un popo-
lo senza futuro che ri-
schia di commettere di 

nuovo gli stessi errori. 
Nei filmati, nei docu-
mentari e nelle intervi-
ste fatte ai sopravvis-
suti, la nostra unica 
domanda è stata:" 
Com'è riuscito l'uomo 
a fare tutto questo, co-
me può essere stato 
così crudele con i suoi 
simili?" In quei campi 
accadevano cose orri-
bili; l'obiettivo dei na-
zisti era annientare gli 
Ebrei, sia come razza, 
sia come singole perso-
ne...e riuscirono nel 
loro intento, perché 
anche i superstiti han-
no vissuto disperati e 
colpiti nell'anima per 
tutta la vita. Molta 
gente è stata uccisa 
dalle persecuzioni na-
ziste e dall'indifferenza 

di chi, pur sapendo, 
non è intervenuta, 
magari per paura. 
Ma quello che suscita 
più amarezza è che 
gli uomini ricordano, 
sì, ma superficial-
mente, senza esserne 
veramente convinti. 
La verità è che l’uo-
mo non fa tesoro del 
suo passato e il no-
stro compito di gio-
vani cittadini del fu-
turo è proprio que-
sto. Lo stesso Levi in 
“Se questo è un uo-
mo” ha scritto: “ È 
AVVENUTO, QUIN-
DI PUÒ ACCADERE 
DI NUOVO: QUE-
STO È IL NOCCIO-
LO DI QUANTO 
ABBIAMO DA DI-
RE” 

CLASSE III E 
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tramento Bergen-
Belsen ed entrambe 
trovano lì la morte 
— probabilmente 
causata dal tifo — 
pochi giorni prima 
dell’arrivo degli Al-
leati, nel 1945. Della 
famiglia Frank l’u-
nico a sopravvivere 
è stato il padre 
Otto, che nel 1947 fa 
pubblicare il diario 
della figlia. Prima in 
tedesco e poi, nel 
1952, in inglese. In 
Italia il diario arriva 
nel 1954, pubblicato 
da Einaudi. 
Il diario inizia come 
un espressione libe-
ra dei pensieri di 
una tredicenne, ri-
gorosamente da te-
nere segreto: è uno 
spazio in cui raccon-
ta della sua vita, 

ANNA FRANK: UNA RAGAZZA COME TANTE 
 

 

della sua famiglia, 
dei suoi amici, e 
persino della sua 
«cotta» per Peter. 
Dopo essere stato 
costretta a nascon-
dersi, inizia la parte 
del diario che è 
giunto tra le mani 
dei ragazzi di tutto 
il mondo: scritto su 
fogli volanti, è una 
testimonianza con-
creta delle sofferen-
ze di una famiglia 
ebrea durante il na-
zismo. Il padre 
Otto, riconosciuto 
come co-autore del-
la biografia nel 
2015, ha redatto e 
riscritto parte delle 
pagine compilate 
dalla figlia. Ed è 
questa la versione 
che noi oggi cono-
sciamo e leggiamo.   

E ra una ra-
gazza come 
tante, Anna 
Frank, una 

ragazza nel pieno del-
la sua adolescenza. 
Tedesca, nata a Fran-
coforte, si era trasferi-
ta con la sua famiglia 
ad Amsterdam, dopo 
l’ascesa dei nazisti in 
Germania. Ebrea, era 
stata costretta a na-
scondersi. E proprio 
qui, in un nascondi-
glio nella casa dietro 
all’edificio in cui ave-
va sede la ditta del pa-
dre, Otto Frank, aveva 
scritto quel diario che 
diventerà una delle 
più importanti testi-
monianze sull’Olocau-
sto. «Il diario di Anna 
Frank» vie-
ne pubblicato il 25 
giugno del 1947, 
esattamente 75 anni 
fa. Anna Frank vive 
nascosta per due anni, 
dal 1942 al 1944. La 
sua famiglia viene poi 
scoperta e arrestata. 
Lei — quindicenne — 
e la sorella Margot 
vengono deportate 
nel campo di concen-

Classe 2 I 

“Era una ra-

gazza come tan-

te, Anna 

Frank, una ra-

gazza nel pieno 

della sua adole-

scenza.” 
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EDITH BRUCK   
“Sulle ali della memoria” 

 

Segue a pagina 7 

“Non c’è storia senza 

memoria” 

Martedì 24 gennaio, noi ragaz-

zi della classe 2 D, abbiamo 

avuto la straordinaria possibi-

lità di seguire in diretta strea-

ming la testimonianza della 

scrittrice Edith Bruck, soprav-

vissuta alla deportazione nei 

campi di sterminio di Ausch-

witz-Birkenau, Dachau e Ber-

gen-Belsen. L’incontro orga-

nizzato dalla Fondazione Mu-

seo della Shoah di Roma in 

collaborazione con l’Associa-

zione Figli della Shoah di Mi-

lano ha coinvolto 100.000 stu-

denti, 4000 insegnanti e più di 

400 scuole collegate da tutta 

Italia. 

“Racconta. Non ci crede-

ranno ma tu racconta, se 

sopravvivi racconta an-

che per noi” 

Con questa frase si introduce 

l’intervista/testimonianza con 

Edith Bruck, una delle più 

importanti testimoni della 

Shoah, sopravvissuta alla 

barbarie nazista. Edith è una 

meravigliosa signora ormai 

novantaduenne, di origine 

ungherese naturalizzata italia-

na, scrittrice, poetessa, tra-

duttrice, sceneggiatrice, regi-

sta, che ci racconterà dell’orro-

re che ha vissuto fin da picco-

la. Un ricordo vivo, mai sopito 

(e come potrebbe del resto) 

della deportazione e degli or-

rori della Shoah. 

La sua missione da sempre è 

stata quella di raccontare per 

non dimenticare, dar voce ad 

uno degli eventi più dramma-

tici e sanguinosi del XX secolo, 

raccontare affinché quell’orro-

re non torni più. 

Edith è nata in un povero pae-

se ungherese ai confini con la 

Slovacchia. A tredici anni è 

stata deportata con tutta la 

famiglia, padre, madre, fratelli 

e sorelle a Birkenau prima, ad 

Auschwitz e Bergen-Belsen 

poi. Dice: “questo momento 

per me è sempre difficile da 

raccontare”, descrive di quan-

do il tedesco entrò nella loro 

casa per prelevarli  e schiaffeg-

giò il padre, che nonostante 

avesse 48 anni, subì questa 

terribile umiliazione da un 

ragazzo di 25 anni. Dal lager 

non ritorneranno il padre, la 

madre, un fratello e molti altri 

familiari, due sorelle furono 

salvate da Giorgio Perlasca. 

Lei sopravviverà con Adele, la 

sorella amatissima con la quale 

vivrà tutta l’esperienza dei 

lager. Dopo cinque settimane 

rinchiusi nel ghetto di Buda-

pest li fecero salire su un ca-

mion adibito al bestiame, 

Edith sottolinea che a portarli 

via dal loro paese non furono i 

tedeschi, ma gli ungheresi, 

ovvero il suo popolo. Ricorda 

tante cose, racconta di quando 

i suoi vestiti vennero bruciati, 

tendeva a vergognarsi per 

essere nuda, mentre le sputa-

vano sulle parti intime e rin-

grazia gli inglesi per averla 

portata all’ ospedale perché 

non ne poteva più. La speran-

za non finiva mai, voleva tor-

nare a casa, non giudicava 

nessuno ma provava soltanto 

pietà.  

Ha raccontato delle sue pere-

grinazioni per l’Europa dopo 

la liberazione. All’inizio si 

incamminò con sua sorella 

Classe 2D 

Tanto tanto 
tempo fa c’era 
una bambina 
che, al sole 
della primave-
ra, con le sue 
treccine bionde 
sballonzolanti 
correva scalza 
nella polvere 
tiepida. Nella 
viuzza del vil-
laggio dove 
abitava, che si 
chiamava Sei 
Case, c’era chi 
la salutava e 
chi no… 
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Adele, “Eravamo senza casa 

e senza famiglia” verso l’Un-

gheria dove gli inglesi le die-

dero tanto cibo, cioccolata, 

pane e molto altro; mangiò 

con loro e non trova parole 

per descrivere il suo piacere e 

dice: “Dio vi benedica”, ma 

solo a Napoli “mi sono senti-

ta non rifutata e mi sono fer-

mata”, ha detto prima di fer-

marmi definitivamente a 

Roma.  

Racconta della madre, dal 

dolce sorriso, religiosissima e 

molto severa che diceva “chi 

tende la mano, aiutalo”; ri-

corda le sue mani delicate 

che le mettevano i fiocchi nei 

capelli da piccina. Appena 

arrivati al campo le ragazze 

furono separate dalla sua 

mamma che venne barbara-

mente picchiata davanti ai 

loro occhi. Ricorda che, scesa 

dal treno, era “aggrappata 

alla sua carne”. Un soldato le 

disse di spostarsi a destra, 

questo significava avere una 

possibilità di sopravvivenza 

perché la fila della madre 

andava dritta alla camera a 

gas, ma lei ancora non lo 

sapeva e non voleva distac-

carsi dalla madre, era la figlia 

minore, la piccola di casa. La 

madre era disperata e si ingi-

nocchiò implorando il tedesco 

di lasciarle almeno l’ultima 

dei sei figli. “Furono colpi su 

colpi finché, ferita all’orec-

chio, mi ritrovai a destra”. 

Quella però fu la prima luce. 

Sì perché Edith racconta che 

si è salvata grazie a queste 

luci, cinque lampi di luce, 

cinque segni: momenti dove 

nel buio dei lager era capace 

di vedere uno spiraglio di 

salvezza e, soprattutto, di 

umanità. La seconda luce è 

per Edith la più importante 

poiché è avvenuta nel lager 

dove la selezione per le came-

re a gas avveniva ogni due 

minuti. C’era un cuoco, che le 

chiese: “Come ti chiami?” 

Edith fu colta di soprassalto, 

non aveva più un nome, come 

tutti ormai era solo un nume-

ro, il suo 11152. Quel cuoco, 

forse intenerito dall’essere 

padre di una bambina come 

lei, le regalò un pettinino, ed 

Edith si commosse e fu felice 

per questo gesto di inaspetta-

ta solidarietà. La terza luce 

avvenne a Dachau, dove un 

soldato le lanciò addosso, con 

furiosa cattiveria, una gavetta 

sulla quale però c’era ancora 

della marmellata da poter 

mangiare. Edith, in questo 

gesto ha visto della bontà e 

da questo un frammento del-

la sua sopravvivenza. La 

quarta luce di speranza l’ha 

vista in un guanto bucato che 

gli regalò un prigioniero. 

La quinta luce avvenne alla 

fine della guerra, quando 

partecipò alla “marcia della 

morte” e un soldato tedesco 

non la uccise dopo una lite tra 

loro. Il soldato disse: “Se una 

schifosa ebrea ce la fa a mette-

re le mani addosso a me, un 

tedesco, merita di vivere”. 

Edith conclude l’intervista 

citando una frase “è un dove-

re quello di andare avanti e 

che ognuno può far qualcosa 

per migliorare il mondo”. Noi 

lo faremo, signora Edith, sa-

remo la sua memoria, le sia-

mo grati perché nonostante il 

dolore, la sofferenza e il male 

che ha subito ci insegna ad 

essere felici semplicemente 

“con il pane e con i fiori”. 

 

“è un dovere quel-

lo di andare avan-

ti e che ognuno 

può far qualcosa 

per migliorare il 

mondo”.  

Continua da pagina 6 
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27 GENNAIO: GIORNATA DELLA MEMORIA  

 

I l 27 gennaio di ogni 

anno ricorre la Gior-

nata della Memoria 

per ricordare le vitti-

me della Shoah. In classe 

stiamo leggendo il libro della 

senatrice Liliana Segre, so-

pravvissuta ai campi di con-

centramento. La morte di 

Hitler d la fine della dittatura 

hanno davvero cancellato le 

colpe di cui si è macchiato 

l’essere umano? Rifletti su 

questa domanda e sull’im-

portanza del 27 gennaio. 

Il 27 gennaio 1945 l’armata 

rossa liberò il campo di con-

centramento di Aushwitz 

sancendo la fine dell’olocau-

sto. Fu la fine dello sterminio 

nazista. Moltissimi ebrei era-

no stati sterminati ma molti 

riuscirono a salvarsi. La fine 

dell’olocausto non significa 

però dimenticare quello che 

è accaduto per non ripetere 

in futuro gli stessi errori. È 

incredibile e inaccettabile 

rinchiudere persone come 

noi, degli esseri umani, in 

campi di filo spinato costrin-

gendoli a vivere nella paura 

e nel terrore. La Shoah è nel 

cuore che batte ancora, nel 

ricordo dei sopravvissuti a 

questa terribile esperienza, 

nella sofferenza di quelli or-

mai scomparsi.  

Purtroppo alcuni studiosi 

vogliono farci dimenticare 

ciò che è accaduto. Afferma-

no che la Shoah non sia mai 

esistita ma le testimonianze 

dei giusti e dei sopravvissuti 

come Liliana Segre rendono 

la cosa difficile da credere. I 

campi di concentramento 

hanno creato una macchia 

indelebile sugli ebrei che , 

nonostante tutto, non si sono 

abbattuti ma hanno provato 

a raccontare le loro storie 

attraverso film, libri e oral-

mente. Così nonostante le SS 

abbiano in tutti i modi cerca-

to di nascondere i propri cri-

mini, i sopravvissuti alle loro 

atrocità e alle 

ingiustizie 

commesse 

sono la prova 

vivente del 

male provo-

cato. Grazie 

ai loro racconti, agli eventi e 

alle cerimonie che vengono 

organizzate nel giorno della 

memoria, noi giovani possia-

mo conoscere il dolore e le 

sofferenze patite da questo 

popolo e fare in modo che 

ciò non avvenga mai più e 

mai venga perdonato. Come 

ha detto Liliana Segre: < Non 

ho mai perdonato come non 

ho mai dimenticato. Mentre 

ero ad Aushwitz per un atti-

mo vidi una pistola, pensai 

di raccoglierla, ma non lo 

feci. Capii che non ero come 

il mio assassino >. E’ questo 

l’esempio da seguire, con-

dannare la violenza, l’intolle-

ranza e l’odio e dar vita ad 

un mondo dove regni solo la 

pace ed il rispetto per le di-

versità. 

Il 27 gennaio 

1945 l’armata 

rossa liberò il 

campo di con-

centramento 

di Aushwitz 

sancendo la 

fine dell’olo-

causto.  

Attanasio Antonio 1 B 
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LILIANA SEGRE: LA TESTIMONIANZA AL BINARIO 21 

Classe 3 I 

 

 

V enerdì 27 

gennaio, in 

occasione 

della Gior-

nata della Memoria, Rai1 

ha presentato “Binario 2”, 

condotto dalla Senatrice a 

vita Liliana Segre e da Fa-

bio Fazio. Un viaggio al 

Memoriale della Shoah di 

Milano, per ripercorrere la 

storia di Liliana Segre e di 

tutti coloro che subirono la 

repulsione della deporta-

zione nei campi di stermi-

nio. 

La serata evento è stata 

condotta dai sotterranei 

della Stazione Centrale di 

Milano. Dal binario 21, il 30 

gennaio del 1944, Liliana 

Segre – che all'epoca aveva 

solo 13 anni – insieme ad 

altre 604 persone venne de-

portata al campo di stermi-

nino di Auschwitz. Con lei 

c'era anche il padre Alberto. 

Di quelle 604 persone, solo 

22 riuscirono a sopravvive-

re e a fare ritorno in Italia. 

Insieme a Fabio Fazio, la 

Senatrice a vita, ha riper-

corso con la mente  quella 

dolorosa giornata, perché la 

sua testimonianza impedi-

sca alle nuove generazioni 

di dimenticare o che la sto-

ria possa ripetersi. 

La Senatrice, attraverso fo-

to, video e articoli di gior-

nale dell'epoca, ha raccon-

tato la terribile giornata del-

la sua depor azione, mo-

strando la scuola elementa-

re che 

fre-

quentava e dalla quale, nel 

1938, venne espulsa a causa 

delle leggi razziali, la pietra 

d'inciampo dedicata a suo 

padre Alberto, che si trova 

davanti a casa Segre e il 

carcere di San Vittore, che 

segnò la penultima tappa 

prima che Segre fosse co-

stretta con la forza a salire 

su un vagone merci, in un 

sotterraneo buio, per rag-

giungere il campo di ster-

minio di Auschwitz. E’ sta-

to un programma molto 

interessante ed emozionan-

te perché Liliana Segre, no-

nostante tutto, ci insegna ad 

amare la vita, ad amare il 

prossimo e a non cedere 

mai all’odio e alla vendetta.  

Liliana Segre, 

nonostante 

tutto, ci inse-

gna ad amare 

la vita, ad 

amare il pros-

simo e a non 

cedere mai 

all’odio e alla 

vendetta.  
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IL  PICCOLO BURATTINAIO DI VARSAVIA  

D urante la 

lettura 

parteci-

pata per 

la Giornata della Memoria, 

ho letto degli stralci di 

questo libro e lo consiglio a 

tutte le persone, non solo 

bambini ma anche adulti, 

poiché è molto commoven-

te. 

Mika ha 12 anni quando il 

cappotto viene cucito. Na-

than il sarto lo confeziona 

per suo nonno, nella prima 

settimana di Marzo del 

1938, l'ultimo anno di li-

bertà per Varsavia, l'ulti-

mo anno di libertà per Mi-

ka e la sua famiglia. 

“Ma fui io a quel pomeriggio, 

a cucire l'abitino rosso. Scelsi 

braccia e mani, gambe e piedi 

e le assemblai meglio che po-

tevo. Poi unii a quel corpo 

così delicato, la testolina che 

avevo trovato nella tasca del 

cappotto. Infilai la sotto il 

vestito, iniziai a dare vita al 

burattino. Alla fine fissando-

mi con i suoi grandi occhi 

scuri la fanciulla di cartape-

sta si inchinò. “Buongiorno 

giovane amico, come ti chia-

mi? Piacere di fare la tua 

conoscenza. Io sono la Prin-

cipessa Sahara” dissi a voce 

alta. Fu così che ebbe inizio 

il mio apprendistato con i 

burattini del nonno.”  

Titolo: Il piccolo buratti-

naio di Varsavia 

Autore: Eva Weaver 

Anno: 2013 

Editore: Oscar Mondadori 

Genere: narrativa contem-

poranea 

Questo libro lo Consiglio 

principalmente ai ragazzi 

che hanno più di 12 anni, 

poiché a quest'età penso 

che si possano affrontare 

argomenti così intensi e 

potenti. È un libro che 

cattura colui che lo legge, 

l’autrice riesce a farti en-

trare nella storia, molto 

desolante e travagliata, 

vista dagli occhi di un 

bambino chiamato Mika, 

un piccolo ebreo confina-

to nel ghetto di Varsavia. 

Questo romanzo fa riflette-

re e emozionare il lettore, 

attraverso l’immaginazione 

del giovane protagonista, 

attraverso le risate che su-

scitano i suoi spettacolini 

di burattini ma soprattutto 

fa riflettere sulla dignità  

del protagonista e sulle 

barbarie e il dolore che i 

tedeschi hanno causato 

nelle persone confinate. 

Gaetano Pastore Palumbo 2 D 

 

L’AUTRICE: Eva 

Weaver è autrice, 

terapista e perfor-

mer d'arte contem-

poranea. Ha spesso 

affrontato nei suoi 

lavori il tema della 

responsabilità sto-

rica e del nazismo. 

A sedici anni ha 

lasciato la Germa-

nia e si è trasferita 

in Inghilterra. Vive 

a Brighton. 
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O gni 

anno il 

27 

Gen-

naio si celebra la Giorna-

ta della memoria per ri-

cordare la liberazione di 

milioni di ebrei dai cam-

pi di concentramento na-

zisti. Per commemorare 

questa ricorrenza, noi e 

altri rappresentanti delle 

varie classi, siamo scesi 

nell’aula magna per assi-

stere ad una celebrazione 

organizzata dal nostro 

preside e da vari inse-

gnanti.  

All’inizio abbiamo ascol-

tato la canzone di Gucci-

ni dal titolo “Bambino 

nel vento”, scritta in me-

moria dell’Olocausto.  

Successivamente, la pro-

fessoressa Bucci ha fatto 

leggere brevi passi di li-

bri, ricerche sulla Shoah 

e dichiarazioni delle po-

che persone sopravvissu-

te, che ancora oggi testi-

moniano la crudeltà 

dell’uomo e ciò che è riu-

scito a fare, uccidendo 

milioni di persone inno-

centi, ritenute diverse. 

Dopo questo momento 

di riflessione, hanno 

preso la parola alcuni 

testimoni della Seconda 

Guerra Mondiale e ci 

hanno spiegato come le 

loro vite di bambini 

spensierati sono cambia-

te per sempre dopo que-

sti eventi, pur non es-

sendo ebrei. Ci siamo 

commossi tutti ascoltan-

do le parole di quelle 

persone che ci hanno 

saputo raccontare tutto 

nei minimi dettagli, fa-

cendoci riflettere pro-

fondamente, strappando 

applausi sentiti anche ai 

professori presenti. 

Questa esperienza è sta-

ta molto emozionante, ci 

ha fatto conoscere ciò 

che può fare un uomo 

contro un altro uomo 

per ragioni che sono in-

comprensibili. Qualcu-

no ha sostenuto: 

“SE DOVESSIMO OS-

SERVARE UN MINU-

TO DI SILENZIO PER 

OGNI VITTIMA DEL-

LA SHOAH DOVREM-

MO STARE ZITTI PER 

11 ANNI”. È seguito poi 

un minuto di silenzio, 

scandito dal suono stra-

ziante del violino suo-

nato dal professor Ianno-

ne, che ha coinvolto ed 

emozionato anche tutti 

gli altri alunni. È impor-

tante conservare la me-

moria di quanto accadu-

LA GIORNATA DELLA MEMO-
RIA ALL’ I.C. FRESA PASCOLI 

                 Carratù Ernesto—Tedesco Mattia  1 A “Se dovessi-

mo osservare 

un minuto di 

silenzio per 

ogni vittima 

della Shoah 

dovremmo 

stare zitti per 

11 anni ” 
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PICCOLO VADEMECUM SULLA SHOAH 

 

Paola Bartiromo  2G 

  

C he cosa si in-
tende per 
Shoah? 
Il termine 

Shoah deriva dalla lingua 
ebraica e significa: cata-
strofe, disastro, sterminio. 
Chi furono i responsabili 
della Shoah? 
I responsabili della Shoah 
furono i vertici politici, 
civile militari del regime 
nazista che pianificarono 
e condussero, dal  1938 al 

1945, il genocidio di milio-
ni di ebrei e di altre perso-
ne considerate 
“indesiderabili”. 
Chi erano gli indesidera-
bili? 
Gli indesiderabili erano: 
ebrei, rom, disabili, reli-
giosi, omosessuali e tutti 
quelli che non appoggia-
vano la politica hitleriana. 
Che cosa significa genoci-
dio? 
Genocidio significa distru-

zione dell’identità di un 
gruppo etnico. 
Quando viene ricordata 
la Shoah? 
La Shoah viene ricordata 
ogni anno il 27 gennaio 
perché in quel giorno nel 
1945 le truppe dell’armata 
rossa liberarono il campo 
di concentramento di Au-
schwitz, determinando 
così la fine dell’olocausto. 

 

LA SHOAH: PENSIERI E SENSAZIONI 

 La Shoah è un argomento “pesante” ma giusto da trattare perché si deve  
ricordare lo sterminio di milioni di ebrei, milioni di persone uccise per il 

semplice motivo” di essere ebrei”. 

Tutti hanno il diritto alla parola, tutti hanno il diritto di professare la religione che 
vogliono o di non professarla. 

Non sembra giusto che una persona debba decidere per tutti, le persone devono 
essere libere di essere quel che vogliono. Tutti devono essere liberi di stare con la 
propria famiglia; questo Hitler lo vieta a tutte le razze considerate inferiori, ma 
sugli ebrei lui si accanisce. 

A volte non riesco neanche ad immaginare le condizioni di quelle povere persone 
uccise nei campi di concentramento. Ho visto delle immagini di alcuni sopravvis-
suti ebrei …sono rimasta senza parole!  

Per me la Shoah si deve ricordare sempre per evitare di rifare lo stesso errore; è 
“pesante” da ricordare ma è giusto che lo si faccia!  

Fierro Antonia  2G 
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   IL GIORNO DELLA MEMORIA 

L a Shoah: un ar-

gomento sem-

pre difficile di 

cui parlare, che 

tocca l’animo di tutti. Mol-

ti conoscono e parlano del 

Giorno della Memoria, 

qualche volta non renden-

dosi conto della sua deli-

catezza. Il 27 Gennaio di 

ogni anno ricordiamo 

quello che è accaduto a 

milioni di persone, ma 

molto spesso il giorno suc-

cessivo abbiamo già di-

menticato. In Italia la per-

sone sopravvissute sono 

13, i più conosciuti sono 

“Edith Bruk” ”Sami Modia-

no” “Liliana Segre” “Andra 

e Tatiana Bucci ”: persone 

che ogni giorno si battono 

per divulgare quello che 

hanno passato , quegli an-

ni vissuti senza diritti, sen-

za nome, senza identità. 

Pur continuando a lancia-

re queste grida, i soprav-

vissuti non hanno vita 

eterna, ed è per questo 

che noi, nuove generazio-

ni, dobbiamo essere i loro 

amplificatori: 

“RACCONTARE PER NON 

DIMENTICARE”, questo 

deve essere il ritornello di 

tutti, piccoli e grandi. An-

che in tv se né è parlato 

tanto, in occasione di que-

sta giornata, ed in partico-

lare un documentario ha 

espresso una frase davve-

ro toccante: “la libertà 

non si conquista non di-

menticando o rimuoven-

do, ma ricordando”. Tutti 

dovremmo essere d’accor-

do con queste parole, an-

che perché  un uomo è 

libero solo se è in grado 

apprendere dagli sbagli 

del passato. La scuola 

“Fresa-Pascoli” quest’an-

no ha assistito allo spetta-

colo di Celeste di Porto, 

un’ebrea che a tempi della 

guerra ha deciso di vende-

re ai nazisti i suoi compae-

sani per pochi centesimi, 

raccontando come, nelle 

situazioni disperate, l’uo-

mo è capace di fare qual-

siasi cosa ai suoi simili. 

Anche le poche parole di 

questo articolo dovrebbe-

ro essere capaci di toccare 

l’anima di chi lo legge: 

questo è il significato del 

Giorno della Memoria, la 

delicatezza e l’importanza 

del ricordo, perché non 

accada più. 

Dalila  Ciliberti  CLASSE 3A 

“Raccon-

tare per 

non 

 dimenti-

care ” 

LA SHOAH: PENSIERI E SENSAZIONI 
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Il campo di concentramen-

to di Auschwitz è stato un 

vasto complesso di campi 

di concentramento e di 

sterminio situato nelle vi-

cinanze della cittadina po-

lacca di Oswiecim (in te-

desco chiamata Ausch-

witz). 

Durante la seconda guerra 

mondiale, tra il 1940 e il 

1944, vi furono sterminati 

più di 1 milione di prigio-

nieri, in gran parte ebrei. 

Oltre al campo originario, 

denominato Auschwitz I, 

durante il periodo dell'O-

locausto nacquero diversi 

altri campi del complesso, 

tra cui il famigerato cam-

po di sterminio di Birke-

nau (Auschwitz) situato a 

Birkenau (), il campo di 

lavoro di Monowitz 

(Auschwitz (II), situato a 

Monowitz, (in polacco 

Monowice), e altri 45 sotto

-campi costruiti durante 

 

AUSCHWITZ 
 

l'occupazione tedesca 

della Polonia in cui i 

deportati venivano uti-

lizzati per lavorare nel-

le diverse industrie te-

desche costruite nei 

dintorni 

Fu reso operativo dal 

14 giugno 1940, ed era 

centro amministrativo 

dell'intero complesso. 

Il numero di prigionie-

ri rinchiusi costante-

mente in questo campo 

fluttuò tra le 15 000 e le 

oltre 20 000 unità. Qui 

furono uccise, nella 

camera a gas ricavata 

nell'obitorio del crema-

torio 1, o morirono a 

causa delle impossibili 

condizioni di lavoro, di 

esecuzioni, per percosse, 

torture, malattie, fame, 

criminali esperimenti 

medici, circa 70 000 per-

sone, per lo più inte-

liettuali polacchi e pri-

gionieri di guerra sovie-

tici. Nei sotterranei del 

Block 11 di Auschwitz, la 

prigione del campo, il 3 

settembre 1941 venne 

sperimentato per la pri-

ma volta dal vicecoman-

dante del campo Karl 

Fritzsch, per l'uccisione 

di 850 prigionieri, il gas 

Zyklon B, normalmente 

usato come antiparassi-

tario, poi impiegato su 

vasta scala per il genoci-

dio ebreo . 

“Il campo di 

concentramento 

di Auschwitz è 

stato un vasto 

complesso di 

campi di con-

centramento e 

di sterminio” 

Rita Adamo 2 G  



T ratto da 

un ro-

manzo, il 

film rac-

conta il coraggio di un 

pastore tedesco determi-

nato a salvare il suo pa-

droncino dal campo di 

concentramento. 

Uscito nella primavera 

2021 sulle piattaforme 

streaming, "Zack, cane 

eroe" viene proposto tra 

i titoli dedicati alla com-

memorazione della 

Shoah. Tratta dal ro-

manzo "The Jewish dog" 

di Asher Kravitz, la pel-

licola racconta la storia 

del pastore tedesco 

Zack, separato dalla sua 

famiglia ebrea.  

Zack è un fedelissimo 

pastore tedesco che vie-

ne strappato alla sua fa-

miglia ebrea in base alle 

leggi di Norimberga. 

Viene adottato da un 

ufficiale delle SS e adde-

strato a sorvegliare e 

attaccare i prigionieri 

dei campi di concentra-

mento. Rimane però fe-

dele alla sua famiglia e, 

quando nel campo di 

prigionia viene rinchiu-

so Joshua, il suo pa-

droncino, lo riconosce 

immediatamente. La vi-

ta di Joshua è perenne-

mente in bilico e Zack 

dimostra tutto il suo co-

raggio, mettendo a ri-

schio la sua vita per far-

lo evadere dal campo e 

scappare con lui. I due, 

finalmente di nuovo in-

sieme, iniziano un diffi-

cile cammino verso la 

salvezza. 

Dopo aver visto la pelli-

cola, molti si sono chie-

sti se è ispirata ad 

una storia vera. La ri-

sposta è no, Lynn Roth 

ha spiegato di essersi 

basata sul libro “The 

Jewish Dog”, di Asher 

Kravitz. Il romanzo è 

un’opera di fantasia del-

lo scrittore israeliano. 

Cari ragazzi, dell’istitu-

to IC FRESA PASCO-

LI ,consigliamo a tutti la 

visione del suddetto 

film poiché molto inte-

ressante . E’ un film sul-

la Shoah ,come 

detto,pero’ e’ diverso 

dagli altri, in quanto la 

Shoah viene vista da un 

nuovo punto di vista 

che è quello di un cane” 

innamorato” e fedele al 

suo padroncino e che 

allo stesso tempo, perce-

pisce, anche lui, l’assur-

da crudeltà  umana , 

quindi ,l’assurdità del 

Nazismo. 

ZACK, CANE EROE 
CLASSE 3G 


